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Come presidente del Centro Studi 
Emigrazione di Roma, sono contento di aver orga-
nizzato, assieme all’Istituto Storico Scalabriniano 
e al DISUCOM, Dipartimento di scienze umani-
stiche, della comunicazione e del turismo dell’U-
niversità della Tuscia, questo seminario sugli or-
ganismi istituzionali che, con tempi e modalità 
diverse, hanno accompagnato storicamente gli 
emigrati italiani nel mondo e hanno tentato di de-
finire “una” politica migratoria capace di inserire 
nel quadro generale dei rapporti tra Stati le legit-
time aspirazioni e i legittimi valori e diritti degli 
individui “costretti” a cercare altrove migliori 
condizioni di vita per sé e per le famiglie.

Il 7 maggio del 2018, il nostro Centro Studi 
Emigrazione aveva già organizzato un seminario 
su Personalità e istituzioni nella grande emigrazio-
ne italiana degli anni 1950-19801, con l’obiettivo 
di ripercorrere il nostro passato migratorio an-
che in chiave di riflessione storiografica capace di 
evidenziare come i cicli migratori, in entrata e in 
uscita, siano una costante del nostro Paese.

Con questo secondo seminario vogliamo 
completare la nostra riflessione arricchendola con 
l’apporto pratico-riflessivo sviluppato in un secolo 
e mezzo di realtà migratoria italiana. Gli interven-
ti che si susseguono in questo fascicolo presentano 
l’azione dei principali organismi istituzionali dal 
Commissariato generale dell’emigrazione fino al 
Consiglio generale degli italiani all’estero – con 
uno sguardo puntuale sulla complementare azione 
degli organismi della Santa Sede. È stato così pos-
sibile ripercorrerne l’evoluzione storica e ricavarne 
spunti ed orientamenti anche per il presente in cui 
l’Italia è sempre più coinvolta dalla mobilità sia in 
uscita (verso l’estero o verso altre regioni italiane), 
sia in arrivo (non solo di profughi e richiedenti asi-
lo, ma anche dei “cosiddetti” migranti economici). 

1 Vedi l’omonimo numero 15, 2019, dell’“Archivio 
storico dell’emigrazione italiana”, curato da Michele 
Colucci, Enrico Pugliese e Matteo Sanfilippo.

Lorenzo Prencipe
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È possibile, allora, che muri e barriere, ri-
chiesti insistentemente da più parti in Europa e nel 
mondo, non siano l’unica modalità per affrontare 
i movimenti migratori. In effetti, non è scontato 
parlare oggi di migrazioni senza eccedere in sem-
plificazioni e stereotipi che addebitano a migranti 
e rifugiati, regolari o irregolari, la responsabilità 
di ogni male sociale, economico, politico, cultura-
le o ambientale.

La semplice affermazione che i migranti non 
sono numeri, ma esseri umani, portatori, come tut-
ti, di qualità e limiti, scatena una serie di reazioni 
scomposte tra cui l’accusa di “buonismo”, di non 
capire la realtà e di non voler occuparsi “prima e 
solo” degli “italiani”, anch’essi bisognosi... 

Gli atteggiamenti di chiusura e rifiuto sono, 
spesso, motivati da idee preconcette e superficiali 
circa un fenomeno complesso come quello della 
mobilità umana, della convivenza interetnica e del 
dialogo interculturale. Inoltre, la forte esposizione 
mediatica dell’immigrazione fa sì che l’opinione 
pubblica abbia una percezione del fenomeno di 
molto superiore rispetto al reale: secondo l’Eu-
robarometro, gli europei stimano che l’incidenza 
degli stranieri in UE sia del 16,7%, più del doppio 
rispetto al dato reale (7,2%).

Prima del Covid-19, per la sovraesposizione 
mediatica degli sbarchi, l’opinione pubblica ten-
deva ad identificare gli “immigrati” con coloro 
che giungevano in Italia con i barconi, soprattutto 
africani e uomini (possibili terroristi). I dati reali, 
invece, raccontano di una componente straniera 
prevalentemente femminile, di provenienza euro-
pea e di religione cristiana.

La stessa pandemia di Covid-19 che ha col-
pito il mondo intero negli anni 2020-2021 ha mes-
so in evidenza che, come spesso succede quando le 
crisi sono di difficile soluzione, la politica e i media 
(soprattutto sui “social”) si scatenano in pericolo-
se cacce al capro espiatorio. Anche nel caso della 
pandemia i migranti sono sovente additati come 
odierni “untori”, portatori di contagi da osteggia-
re, isolare e allontanare.
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Si dimentica (colpevolmente!) di sottoline-
are che questi migranti – soprattutto quelli con 
lavori meno retribuiti – sono i più colpiti dalla dif-
fusione del virus e i più vulnerabili alle sue con-
seguenze, sia dal punto di vista sanitario, perché 
fanno lavori più rischiosi e vivono in situazioni 
abitative più insalubri, sia dal punto di vista eco-
nomico perché lavorano nei settori più coinvolti 
dalla crisi, come quello alberghiero, della risto-
razione e del turismo, risentendo in maniera più 
immediata e più acuta della perdita di lavoro e in-
grossando sempre più la schiera dei disoccupati. 
Sono quindi doppiamente vittime e rischiano di 
pagare il prezzo più alto della pandemia sia per la 
propria fragilità lavorativa sia per la propria eleva-
ta esposizione al virus.

Allo stesso tempo, questi migranti, vitupe-
rati ed evitati, sono anche le persone che ricopro-
no un ruolo rilevante nella risposta alla situazione 
di emergenza, operando in settori del mercato del 
lavoro, utili al buon funzionamento delle società 

nazionali in tempi di chiusure e confinamenti. In 
effetti, oltre il 30% degli immigrati in età lavora-
tiva è classificabile come “lavoratore-chiave” da 
cui spesso dipendono quei servizi essenziali (sa-
nità, commercio alimentare, servizi domestici e 
di cura, trasporti e agricoltura stagionale, garan-
tendo mansioni, evitate dagli autoctoni, come la 
raccolta della frutta...) necessari a difendere gli 
“autoctoni” dalla pandemia e per assicurare le basi 
della ripresa economica post-pandemia2.

Rileggere, allora, il passato migratorio ita-
liano, può offrire utili piste di lavoro anche per 
l’oggi.

2 Vedi il numero monografico Covid-19 e migra-
zioni, a cura di Lorenzo Prencipe e Matteo Sanfilippo, 
“Studi Emigrazione”, 221 (2021), nonché Migranti, 
Covid, mercato del lavoro, a cura di Idd., Roma, 
CSER, 2022.


